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l nuovo anno è partito con una notizia importante
per l’industria e il mondo del lavoro: la Fiat-Chrysler
che annuncia mille nuovi posti di lavoro nello
stabilimento di Melfi, per far fronte alle esigenze del
mercato. Le assunzioni non beneficiano ancora delle

norme (e degli incentivi) del Jobs act, ma l’aggancio
dovrebbe avvenire quando il provvedimento sarà in vigore
(proprio ieri il governo ha trasmesso alla Camera i due
decreti attuativi, quello sul contratto a tutele crescenti e
sulla riforma degli ammortizzatori sociali, ndr). Anche alla
luce di questo segnale è forse il caso di porsi una domanda:
quale potrà essere, concretamente, l’impatto del Jobs act
sul mercato del lavoro italiano e sul nostro elevato tasso di
disoccupazione? Proviamo a capirlo analizzando quattro
diversi casi. Nel primo ipotizziamo che il datore di lavoro si
aspetti una domanda di lavoro temporanea e le sue
aspettative saranno confermate dai fatti. Nel vecchio
scenario avrebbe usato una tra le varie forme contrattuali a
tempo determinato mentre nel nuovo potrebbe optare per
il nuovo contratto a tempo indeterminato a tutele
crescenti reso in molti casi più vantaggioso del primo per
gli sgravi fiscali all’assunzione e per la possibilità di
licenziamento individuale con indennizzo contenuto (due
mesi di stipendio pieno per ogni anno di lavoro).

el secondo caso il datore di lavoro si aspetta una
domanda di lavoro temporanea, ma è smentito dai

fatti perché le condizioni del mercato migliori di quelle
attese la trasformano in domanda permanente. Nel
vecchio scenario avrebbe dovuto non rinnovare il vecchio
contratto a tempo determinato trasformandolo in uno a
tempo indeterminato. Nel nuovo scenario si tiene il
contratto a tempo indeterminato a tutele crescenti con
qualche piccolo vantaggio in termini di costi di transazione
non dovendo rinegoziare la forma contrattuale. Il terzo
scenario è quello in cui l’attesa è per una domanda di
lavoro permanente che si rivela tale. In questo caso il
contratto sarebbe stato a tempo indeterminato (con
possibilità di reintegro in caso di licenziamento) nel

vecchio scenario e diventa a tempo indeterminato con
tutele crescenti nel nuovo scenario (e possibilità di
reintegro solo per licenziamenti discriminatori e
disciplinari ove il giudice verifichi l’insussistenza della
motivazione). Il quarto scenario è quello di un’aspettativa
di domanda di lavoro permanente che invece si trasforma
per un peggioramento inatteso della situazione di mercato
in una necessità di lavoro temporanea. In questo caso nel
vecchio scenario il datore di lavoro si trova bloccato dal
rischio di reintegro mentre nel nuovo caso avrà la
possibilità di licenziare per motivi economici pagando un
indennizzo a chi era stato assunto con il contratto a tempo
indeterminato a tutele crescenti.

ossiamo pertanto aspettarci una significativa
sostituzione di contratti a tempo determinato con

contratti a tempo indeterminato a tutele crescenti nel
primo e nel secondo scenario e una maggiore flessibilità
del datore di lavoro nel prendere decisioni sulla propria
manodopera (soprattutto nel secondo e nel quarto
scenario in cui il quadro di mercato si rivela diverso dalle
aspettative). Le quattro situazioni prospettate ci dicono
anche che l’effetto sul saldo totale dell’occupazione
dovrebbe essere modesto. La maggiore flessibilità di
movimento del datore di lavoro in alcuni dei casi
prospettati si bilancerà con un minor turnover volontario
di chi ha i vecchi contratti. Chi prima aveva valutato
l’opportunità di cambiare lavoro infatti ci penserà due
volte, per evitare di dover perdere sicurezze e passare al
nuovo contratto. Poiché una parte importante dei
guadagni di produttività nel sistema avviene attraverso i
trasferimenti da un posto di lavoro ad un altro si tratta di
un handicap che gli estensori della legge dovrebbero
provvedere a correggere in qualche modo. Ad esempio con
la portabilità del contratto per i lavoratori già assunti
anche se questo aumenterebbe le disparità con i nuovi.
Sappiamo bene in realtà che la creazione di posti di lavoro

dipende in larga parte da fattori diversi dalle caratteristiche
del contratto. Francesco Daveri ha ricordato sul Corriere
della Sera qualche giorno fa quello su cui battiamo da
tempo, ovvero che il primo fattore che colloca il nostro
paese molto indietro nella classifica di quelli in cui fare
impresa è quello dei tempi della giustizia civile, quasi tripli
rispetto alla media europea.

su questo tasto che il governo dovrebbe mostrare i suoi
muscoli. Oltre agli aspetti di sistema paese i fattori

macroeconomici hanno un peso preponderante nel
determinare i saldi occupazionali come dimostra la politica
americana post crisi finanziaria confrontata con quella
dell’Ue. Politiche monetarie e fiscali fortemente espansive
da un lato e via del "rigore espansivo", dall’altro hanno
fatto la differenza di diversi punti del tasso di
disoccupazione decidendo i destini di milioni di persone
dai due lati dell’oceano. Il lato sicuramente migliore del
Jobs act è il passo avanti verso un sistema con un sussidio
universale di disoccupazione e un reddito minimo di
cittadinanza attraverso Naspi, Asdi e Disc-coll (ovvero i
sussidi per chi è licenziato, il reddito per chi versa in
condizioni di povertà alla scadenza del sussidio e
l’introduzione di un primo parziale sussidio anche per i
lavoratori precari che perdono il lavoro). La rete di
protezione sarebbe potuta essere più robusta se ad essa
fossero stati destinati gli 80 euro.

l Jobs act appare dunque essenzialmente come una
razionalizzazione da un vecchio sistema dove gli alti

costi di assunzione e licenziamento implicati dai vecchi
contatti a tempo indeterminato erano aggirati dalle imprese
accedendo alla giungla delle varie forme a tempo
determinato (e il trattamento dopo la perdita di lavoro era
fortemente discriminante tra chi aveva accesso alla cassa
integrazione e chi no) verso un modello dove il contratto
unico a tutele crescenti dovrebbe sostituire quelli a tempo
determinato. Dal lato del lavoratore il cambiamento sul
posto di lavoro è più psicologico che reale perché la
precarietà del contratto a tempo indeterminato non è poi
molto diversa da quella del contratto a tempo indeterminato
con tutele crescenti. Può certo sperare di convincere col
tempo il suo datore di lavoro di "essere la persona giusta",
ma purtroppo il successo del matrimonio tra un lavoratore e
l’impresa non dipende solo dalle sue doti, ma molto più
dalle condizioni di mercato. Il successo dell’impegno del
governo sugli altri fronti sarà decisivo per rendere più
propizia possibile la nuova era che inizia col Jobs act.
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erché vale la pena studiare se in un istante
può saltare tutto in aria ? È la domanda

che mi ha fatto una ragazza di seconda liceo
mentre commentavo con alcuni studenti i
fatti di Parigi. Ero andata a consegnare le pa-
gelle del primo trimestre e non potevo non
partire da quello che era accaduto il giorno
prima. Questi eventi orribili, ho risposto, ci
costringono ad andare in profondità, ci chie-
dono di capire su che cosa si basano il nostro
amore alla libertà, la nostra idea di democra-
zia, la concezione della sacralità della vita del-
l’uomo. Quei pilastri che ci permettono di co-

struire ponti con tutti, senza essere distrutti. 
Continuando il mio giro nelle classi sono an-
data anche in prima. Le loro domande era-
no molto semplici: perché c’è tutto quest’o-
dio verso di noi? Che cosa abbiamo fatto?
Quando è avvenuto l’attentato alle Torri ge-
melle avevamo un anno, per noi il mondo è
sempre stato così, questi "nemici" ci sono
sempre stati. Che cosa è accaduto perché si
arrivasse fino qui? Cosa vogliono da noi? 
Sono ragazzi che da quando hanno otto an-
ni sentono parlare di crisi, disoccupazione,
mancanza di futuro. In questi giorni hanno vi-
sto mettere sotto assedio la Francia e poco
meno di un mese fa hanno avuto davanti a-
gli occhi le immagini dei corpi che saltavano
in aria nella scuola in Pakistan. Quattro gior-
ni fa hanno sentito la notizia delle bambine
imbottite di esplosive in Nigeria. Sono ragaz-

zi che hanno bisogno di capire quali sono le
radici da cui può fiorire un rapporto diverso
tra gli uomini.
Che cos’è rimasto nella nostra società di og-
gi della cultura che ha generato la Fraternité,
l’Egalité, la Liberté?, diceva in questi giorni
Silvio Guerra, un italiano, preside di un liceo
a Parigi. «Che cosa vuol dire essere libero
quando non ho più la libertà di muovermi, di
andare a teatro, al museo, di ritrovarmi con
amici? Quando c’è una volontà di "tagliarmi"
dalla storia e dalla tradizione che mi hanno
generato e che hanno forgiato questo vivere
in società? L’emozione di fronte a quanto è ac-
caduto ha fatto rinascere un desiderio di u-
manità, una domanda di "appartenere", cioè
di non rimanere da solo di fronte a una tale
tragedia». 
Il fiume di persone che sono scese in piazza

in questi giorni in Francia ha testimoniato
questo desiderio. Ma le nostre radici vanno ri-
scoperte e coltivate sul serio, prima che albe-
ri apparentemente sani e frondosi cadano
improvvisamente, per mancanza di linfa vi-
tale. È necessario farlo, perché i nostri figli
non debbano essere costretti a nutrirsi di
slogan e surrogati. Il futuro delle nuove ge-
nerazioni ha due nemici: lo scetticismo sul
fatto che un futuro "possa" esserci e la ras-
segnazione che nasce dalla convinzione che
il futuro dipenda sempre da altri. Se questi
due nemici prevalessero la scuola sarebbe
condannata a chiudere i battenti, perché la
scuola ha lo scopo di continuare a costruire
i pilastri della nostra civiltà, attraverso le nuo-
ve pietre che potranno reggerli: i ragazzi e le
ragazze di oggi.
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l bambino ha lineamenti asiatici e capelli lunghi
e neri. In mano tiene una calibro 9, ma dimostra
dieci anni, e chi lo guarda in un primo istante
pensa che quella sia un’arma giocattolo: un
bambino che gioca alla guerra, con una pistola

che sembra vera. Ma poi il ragazzino punta l’arma e
spara, e uccide due prigionieri in ginocchio. Il video
spedito dal Califfato al mondo da al-Hayat Media,
braccio mediatico dell’Is, finisce con il bambino che
promette che crescerà, e ucciderà ancora. Allora anche
le bambine kamikaze che Boko Haram in Nigeria ha
usato in questi giorni per fare stragi nelle piazze e nei
mercati, non sembrano più episodi isolati, ma anelli di
una catena in un disegno di orrore. Perché c’è qualcosa
di peggio che massacrare uomini inermi, e questo
qualcosa prende forma se a dare la morte sono dei
bambini. Bambine usate come serbatoi di esplosivo,
con chissà quali parole strappate alle famiglie e poi
convinte o minacciate e costrette e spinte al patibolo
loro, e altrui. Bambini arruolati in un macabro inganno,
nell’età in cui alla guerra si gioca; e, magari, dapprima
inorgogliti e fieri di essere presi sul serio dai grandi, dai
soldati veri – ignorando il buio di disperazione in cui
vengono attratti e sospinti.
Bambini utilizzati in fondo come cose, come carne
docile, che ubbidisce e esegue e non sa, in quale laccio
è stata presa. Se la strategia del jihad, declinata
secondo le diverse latitudini ma in un’unica oscura
nota, è di sconvolgere, sgomentare l’Occidente,
ribaltandone la stessa visione del mondo, allora le
bambine nigeriane, il ragazzino del video di al-Hayat
sono i simboli di questa perversione: in cui non basta
dare la morte, ma occorre che la diano i bambini, a
testimoniarci che nulla davvero di intoccabile resta, in
comune, fra i terroristi e noi. 
Certo, non è la prima volta che i ragazzini vengono
arruolati e combattono, è successo nei secoli passati
così come nelle ultime ore del nazismo, è stato
fenomeno di massa nella guerra civile ugandese come
in altre guerre africane e tribali; ma ciò che è nuovo oggi
è l’uso propagandistico, da parte del terrorismo
islamico, dei bambini, quasi in un vanto, quasi fosse un
primato di onore l’arruolare anche loro, quelli che non
capiscono e non sanno, e farne portatori di morte.
Quasi che l’obiettivo di questa crociata di innocenti
fosse, più che la lotta contro il nemico, la negazione
stessa dell’uomo.
Un annichilimento di cui poi restano, come è accaduto
nella guerra civile ugandese, le facce di quelli che
furono costretti a sparare e a uccidere; e negli occhi di
quegli ex bambini il lascito appunto di un
annientamento, di una tenebra che sarà poi
terribilmente difficile dissipare. Il passo in più, la soglia
traversata da questa nuova guerra del terzo millennio è,
oltre all’arruolamento dei fanciulli, il vantarsene, il
farne oggetto di propaganda. Come a rivendicare un
primato di disumanità; mentre, nella macchina
inarrestabile e convulsa che è il web, ci saranno magari
coetanei del bambino giustiziere dell’Is che vedranno
quella esecuzione, quella promessa di crescere e
uccidere, e forse desidereranno di fare altrettanto. La
strategia del marketing adattata all’annientamento
dell’uomo. Perché che questo nemico voglia in verità, e
oltre alle sue affermazioni, solo il nulla e la morte, è il
sospetto che è ragionevole coltivare, guardando alle
stragi di innocenti, ai massacri di cristiani che compie
con spaventevole efficienza in quelle parti del mondo,
in cui può allargarsi e dominare indisturbato. E se di
questo occorresse ancora una prova, guardate quelle
bambine portate al massacro come agnelli, quel
ragazzino del video, fiero di essere già "grande". È la
sovversione delle radici della umana convivenza, il non
fermarsi davanti alla faccia di un bambino e anzi
servirsi proprio della sua debolezza, per farne un mezzo
di morte. Negando, oltre alla sua fanciullezza, proprio
ciò che è, nella natura degli uomini, un bambino:
cucciolo da proteggere, e figlio che continua la nostra
storia. Ma forse il senso profondo dell’annientare i
bambini è proprio questo: una radicale avversione alla
vita che continua, un odio profondo a quella che verrà.
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di Leonardo Becchetti

L’orrore dei fanciulli usati per uccidere

I BAMBINI ARRUOLATI
IN ODIO ALLA VITA
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Napolitano al Colle: gli incontri, i governi che si sono succeduti
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di Marina Corradi

È a scuola che si coltivano le radici del nostro futuro
dialogo

tra i banchi
di Elena Ugolini

Le misure che si preparano ad entrare
in vigore metteranno ordine nelle molte

tipologie contrattuali oggi presenti.
Ma l’impatto sull’occupazione sarà modesto.
Il successo del matrimonio tra un lavoratore

e l’impresa purtroppo non dipende
solo dalle sue doti, ma molto più

dalle condizioni del mercato

COME STA CAMBIANDO IL MERCATO DEL LAVORO IN ITALIA

Le nuove assunzioni in Fiat
primo test per il Jobs act

13,4%
IL TASSO DI
DISOCCUPAZIONE IN
ITALIA A NOVEMBRE.
È SALITO DELLO 0,9%
IN UN ANNO.

43,9%
LA DISOCCUPAZIONE
GIOVANILE (15-24 ANNI),
+2,4% IN 12 MESI.

le cifre


